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◆Anche Tony Blair si mostra possibilista
«La riunione dovrà segnalare
l’assoluta determinazione degli alleati»

◆Ma il segretario alla Difesa Cohen
ammonisce: «Tra i paesi membri
non c’è consenso sull’invio delle truppe

◆ Inizia a Washington l’incontro
dei 44 capi di Stato per festeggiare
i cinquant’anni del Patto Atlantico

Attacco di terra: «Basta aggiornare i piani»
Albright: «Sono negli scaffali della Nato». Domani se ne parlerà al vertice dell’Alleanza

WASHINGTON «Somber bir-
thday», cupo compleanno, lo ha
chiamato ieri, nel titolo del suo
editoriale, il «Washington Post».
E così, guardando alla storia del-
l’ultimo mezzo secolo, ha spiega-
to la scelta d’un aggettivo tanto
apparentemente malaugurante.
«Quando 12 nazioni crearono la
Nato, nell’aprile del 1949 - recita-
vailcommento-ipilotidelleforze
alleate erano impegnati in perico-
lose missioni per rompere il bloc-
codiBerlino.Oggi,mentreileader
di 19 nazioni si riuniscono a Wa-
shington per celebrare il 50esimo
anniversario del Trattato, i piloti
alleati stanno di nuovo rischian-
dolavita...».

Una brutta analogia, che dal
dramma della Germania divisa ci
porta alle cronache sanguinose
del Kosovo. Che potrebbero pren-
dere, presto,unadirezioneancora
più drammatica: ieri sia Tony
Blair, già arrivato a Washington,
che il segretario di Stato america-
no Madeleine Albright hanno
parlato della possibilità, non più
solo ipotetica, dell’«offensiva di
terra». Il premier britannico, sbar-
cato ieri negli Usa come degnissi-
ma avanguardia dei 44 «grandi»
attesialvertice,sieragiàsegnalato
in queste settimane come il più
deciso ed implacabile tra i «guer-
rieri» Nato. E ieri lo ha conferma-
to: compito della riunione - ha
detto prima di incontrarsi con
Clinton - sarà quello di segnalare
la «assoluta determinazione degli
alleati» e di valutare la possibilità
di riesaminare i piani per l’attacco
diterra,vecchidiseimesi.

Di quegli stessi piani ha parlato
la signora Albright: «I piani per le
truppe di terra - ha dichiarato - so-
no negli scaffali della Nato a Bru-
xelles. C’è stata una revisione in
autunnoesenecessariopuòessere
aggiornata rapidamente».Lo stes-
so concetto è stato ribadito dal
portavoce della Casa Bianca, Joe
Lockart: «Se il comando militare e
il segretario generale della Nato
credono che sia prudente aggior-

nare ipianisecondolecircostanze
mutate sul terreno, noi saremo
d’accordo». E a proposito di «cir-
costanze mutate», Madeleine Al-
bright ha alluso alle incursioni
delle forze di Belgrado in Monte-
negro che potrebbero avere, paro-
lesue,«conseguenzegravi».

Ma, naturalmente, sul tema
nonc’èunanimità,eildibattitoda
domani si annuncia complesso.
L’ha detto chiaramente, sempre
ieri, il segretario Usa alla Difesa
William Cohen: per pianificare
un intervento contruppe di terra
della Nato in Kosovo occorre il
consenso di tutti imembri dell’Al-
leanza, «che non c’è al momen-

to». Anzi, ha sottolineato Cohen:
«alcunimembri sono fondamen-
talmente contrari a fare piani in
questo senso.Finora ci sono solo i
piani fatti lo scorsoanno, e anche
per aggiornarli ci vuole il consen-
so,chenonhotrovato».

Insomma, è davvero brutta e
«cupa», per l’appunto, la vigilia di
un convegno planetario che era
originalmente chiamato a cele-
brarepropriola finevittoriosadel-
la «guerra fredda» cominciata nei
cieli di Berlino. E tuttavia sbaglie-
rebbechipensasseche,conunasi-
mile «simmetria storica», il quoti-
diano della capitale che, a buon
diritto, ospita il summit per i 50

anni della Nato, volesse dare una
testimonianza di pessimismo.
Tutt’altro: il fatto che ancor oggi i
piloti dell’alleanza stiano, di nuo-
vo, volando in «difesa della liber-
tà» è, per il «Washington Post» - e
presumibilmente anche per i par-
tecipanti al vertice - «una signifi-
cativa testimonianza» di quanto
la Nato abbia saputo mantenere
nel tempo«lasuacoesioneindife-
sa dei valori della democrazia».
Anchesesaràimpossibile,nelfuo-
co dei combattimenti, considera-
relariunione«unacelebrazione».

Non vi è dubbio. Nata come fe-
sta autocelebrativa - e come ceri-
moniadibenvenutoper i trepaesi

acquisiti dal patto di Varsavia - il
verticeNatoches’apriràdomaniè
di fatto prigioniero della guerra
contro Milosevic. Al punto che -
comeduegiorni fa haannunciato
il Consigliere per la Sicurezza Na-
zionale Samuel Berger - già è stato
«riprogrammato».Venerdìnottei
rappresentatidei19paesimembri
discuteranno essenzialmente di
guerra e di «dopo-guerra». Ovve-
ro: di come vincere la guerra e di
come ricostruire i Balcani a con-
flitto concluso. Tutto il resto pas-
serà - come ieri sottolineava il
«New York Times» - in secondo
piano. Anche se proprio in questo
«resto» c’è, evidentemente, la

realtà di una alleanza che a causa
dellaguerraneiBalcanisipresenta
all’appuntamento profondamen-
te diversa da se stessa. Vale a dire:
già trasfiguratasi da organizzazio-
ne rigorosamente difensiva in
«polizia regionale». O addirittura,
come anche molti dei suoi mem-
bri paventano, in «alternativa ar-
mata»all’Onu.

L’ultimo interrogativo riguarda
laRussia: ancoranonsisaseparte-
ciperà a questa «festa» divenuta
consiglio di guerra. E non pochi
pensano che proprio questo sarà,
alla fine, il più visibile dei risultati
delvertice: lapoltronavuotariser-
vataaElstin.

Bnl, la guerra
costerà
38 miliardi
ROMALaguerra inKosovopresen-
ta ilconto:3-4mesidiconflittomi-
litareaereo,cioèfinoall’estate,
costerebberoalmeno6miliardi
dollari (all’incirca11milamiliardi
di lire)acuiandrebberoaggiunti
gliaiutiumanitariaiprofughiper
unanno:ilcostodellamissione
perduemilionidirifugiatiper12
mesiporterebbeadunaspesanel-
l’ordinedi15miliardididollari. In
tuttoquindi ilconflittoneiBalcani
costerebbeallaNatoalmeno
21miliardididollari,pariacirca
38.000miliardidi lireeallo0,1%
delPildei19paesidellaNato.A
metterenerosubiancoilcosto
astronomicodelconflittoconBel-
gradoèunostudiodellaBnlafir-
madelresponsabiledell’Ufficio
StudiEconomicidellabanca,Gio-
vanniAjassa.

Lostudioprendespuntodalle
stimecompiutedallaLehmanBro-
thers,cheipotizzaperunmesedi
conflittounaspesamilitaredi
5.500miliardidi lire,per isoli
bombardamentiaerei.

Escludendoattacchiditerrae
protraendolaguerrafinoall’esta-
te, ilcostodelleoperazionirad-
doppierebbea6miliardididollari,
affermalaBnl,unacifracherap-
presentalo0,03%delPildeipaesi
Nato.Laspesaperl’Italia(quota
proporzionalealPil),sarebbeal-
l’incircadi400milionididollari,
almeno730miliardidi lire.L’one-
remaggiorericadrebbesugliUsa
conunaspesa3miliardididollari.

LostudiodellaLehman,dacui
laBnlhaelaboratolepropriesti-
me,sibasasupreciseipotesidi
calcolo: il lanciodi30missiliCrui-
sealgiorno(mailnumerodelle
missioniaereealgiornosiè inreal-
tàassai intensificato)alcostodi
unmilionedidollari l’uno;150mis-
sionigiornalieredicacciaebom-
bardieri;100miladollariperogni
bombaomissilesganciato; laper-
ditadi20aereiallamediadi35mi-
lionididollariperaeromobileela
duratalimitataadunmesedicon-
flitto.
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Summit, la rivolta dei barboni
«Non lasciamo il centro della capitale»
WASHINGTON I barboni di Washin-
gton si ribellano: non intendono spa-
rire dal centro per far fare una bella fi-
gura alla capitale Usa in occasione del
vertice della Nato, che comincerà do-
mani e finirà il 25 aprile. «Rimarrò
dove sto», ha deciso Richard Cannel,
un senzatetto appropriatosi di un co-
modo posto su una grata per l’aria
calda, situata nel cuore del «triangolo
federale», la zona degli edificifederali
dove si svolgeranno le riunioni.

Non si rinuncia facilmente ad una
fonte di calore in una Washington
dove quest’anno fa fatica ad arrivare
la primavera. «Non mi smuoveran-
no», afferma con altrettanta determi-
nazione Theo Norman, barbone di 27
anni. Pulite le strade, lavati via i graf-
fiti, potati gli alberi,dichiarata guerra
ai topi: quando assunse la carica di
sindaco nel gennaio scorso, Anthony
Williams aveva promesso di rendere
Washington «presentabile» per la più
grande riunione di leader mondiali
mai tenuta nella capitale Usa.

«Siamo pronti al 70 per cento», ha
detto Art Lawson, assessore ai lavori
pubblici, che per effettuare i lavori ha
ingaggiato anche i carcerati della pri-
gione di Lorton, in Virginia. Gli atti-
visti che si battono per i diritti dei
senzatetto stanno aggiornando gli
«inquilini del marciapiede» sulle seve-
re restrizioni di sicurezza durante il
vertice e premono presso le autorità
comunali affinché forniscano alloggi
alternativi.

Ma anche se le forze dell’ordine riu-
sciranno a spostare Cannel e Norman

dal centro, difficilmente potranno far
sparire «Sergente Mosè», presenza fis-
sa ad uno dei semafori della strada
che porta dall’aeroporto in centro.
Anche nei giorni del vertice sarà lì a
farsegno, con il suo immancabile ra-
mo di albero, alle limousine dei lea-
der mondiali perché si fermino e gli
diano qualche moneta.

Un’immagine che contrasterà con
quella di efficienza e di benessere, di
opulenza e di modernità, che troneg-
gia in tanta parte dell’America. Così
secondo Suor Mary Ann Luby, assi-
stente sociale per i senzatetto, la pre-
senza dei barboni è una giusta lezione
di umiltà per la superpotenza ameri-
cana. «Dedichiamo tantissima energia
a insegnare agli altri paesi come do-
vrebbero vivere - afferma - non sareb-
be male fargli vedere che non abbia-
mo una situazione perfetta».

È quasi certo dunque che le imma-
gini dei barboni saranno trasmesse
dalla «Nato tv», il film continuo che
sarà fornito per garantire ai Paesi della
Nato e ai loro partner una copertura
completa del vertice. Decine di video-
camere saranno utilizzate, insieme a
materiali di archivio, per riprendere le
immagine anche dei dirigenti di dele-
gazione di medio livello e degli avve-
nimenti minori del vertice, ignorati
dalle grandi reti. Il film del vertice
«sarà fornito a tutti, gratis e senza
problemi di diritti d’autore - ha preci-
sato Daniel - potranno utilizzarlo co-
m’è, o fare quello che vogliono delle
immagini».Un documento senza fil-
tri, ricco di testimonianze.

Una colonna
di mezzi dell’esercito

italiano mentre
soccorrono

dei profughi kosovari
J.Pelissier/Reuters

BRUNO MISERENDINO

ROMA Doveva essere una cele-
brazione, sarà un consiglio di
guerra.Sidovevadiscuteredelfu-
turo ruolo della Nato, si studie-
ranno i piani militari per le pros-
sime settimane. Tutti d’accordo,
almeno su questo: peggio di così
non poteva andare per il 50esi-
mo compleanno dell’Alleanza
atlantica. E peggio di questo non
si poteva prevedere per i governi
europei, la grande maggioranza
di centro-sinistra, che devono
gestire la crisi politico-militare
più delicata degli ultimi anni.
Nemmeno a farlo apposta le co-
se, dal punto di vista militare,
nonvannosecondoleprevisioni
degli strateghi. Milosevic è stato
colpitoduramente,malesuefor-
ze di terra, quelle che attuano la
pulizia etnica, mantengono un
alto grado di pericolosità, e il
bombardamento non ha creato
quelle crepe nella popolazione
serbachequalcunosiaspettava.

Insomma, ildittatoreèinsella,
non cede, e si sta realizzando il
peggioredegli scenari ipotizzabi-
li:quellopercui laguerrasiallun-
ga e allungandosi, con la sua stri-
scia di sangue e di sofferenze,po-
ne più problemi all’Alleanza che
aMilosevic.Dipiù: lospettrodel-
l’intervento di terra si avanza in
Europa e rende le crepe più evi-
denti. Basta vedere cosa dicono
autorevoli quotidiani britannici
delle convinzioni di Tony Blair e
contrapporle a quelle di altri go-
verni europei, a cominciare da
quelloitaliano.

Si arriverà in Kosovo all’inter-
vento di terra? - ha chiesto Indro
Montanelli a Massimo D’Alema

e la risposta del premier è stata
questa: «Credo e spero di no.
Un’azione di terra sarebbe dram-
maticasenzaunmandatoOnu».

Eccolo il punto nodale, intor-
no a cui ruoterà inevitabilmente
il complicato
dibattito di
Washington:
basterannol’a-
zione combi-
nata di bom-
bardamenti e
diplomaziaosi
dovrà arrivare
all’intervento
di terra? Ci so-
no altre vie per
evitare escala-
tion militari e
far tornare il negoziato (ad esem-
pio l’isolamento politico econo-
mico e militare della Serbia ipo-
tizzato dal ministro Dini)? E, so-
prattutto, l’obiettivo finale è
l’abbattimento militare e politi-
co di Milosevic, la sua scomparsa
dallo scenario balcanico, o la
creazione di condizioni di tratta-
tiva, per permettere un ritorno
incruentoeprotettodeiprofughi
martorizzati dal dittatore serbo?
A tutto questo si aggiunga il que-
sitodifondo,chefadellavicenda

Kosovo una chiave di volta per il
futuro della Nato: si può interve-
nire, via terra, senza una legitti-
mazionespeciale?Omeglio: l’in-
terventoneiBalcani, ingenerale,
è un modello, un precedente, o è

da considerarsi un evento ecce-
zionale, dovuto all’eccezionalità
dellarepressioneserba?

Lerisposteaquesti interrogati-
vi sono per ora tutt’altro che
chiare. Poiché, nonostante l’a-
vallo di Kofi Annan all’azione
della Nato, un mandato dell’O-
nu non ci potrà essere, vista l’op-
posizione della Russia, è inutile
dire che la scelta di intervenire
via terra, se ci sarà, sarà sicura-
mente drammatica. I pareri dei
vari paesi non sono univoci (e al

loro interno gli schieramenti po-
litici losonoancormeno)el’uni-
ca cosa su cui si concorda è la ne-
cessità, logica e politica, di man-
tenere compatta l’Alleanza, qua-
lunque sia la stradada intrapren-

dere.
Questo è il

quadro e non
c’è da stare al-
legri.D’Alema,
che parte oggi
per la capitale
degli Stati Uni-
ti, accompa-
gnato dai suoi
consiglieri
Marta Dassù,
Francesco Oli-
vieri e Giusep-

pe Cucchi, nonchè dai ministri
Dini e Scognamiglio, a conferma
del ruolo che si è assunta l’Italia,
farà anche una rapida tappa a
New York, all’Onu,per incontra-
re Kofi Annan, sul cui intervento
l’Italiae l’Europarimettonomol-
tesperanze. Ilpremier,èchiaro,è
in una posizione particolare.
Nontantoperalcunecircostanze
(l’età, sottolineano sorridendo i
collaboratori, 50 anni come la
Nato, compiuti l’altro giorno), la
sua storia politica, quanto per-

chè l’Italia ricopre nel dramma
delKosovo,unruolodiparticola-
reimportanza.

Anzitutto, come ha ricordato
lo stessoD’Alema, ilnostropaese
è quello più esposto nel quadro
dell’Alleanza: è il più vicino al
teatro della guerra, con quel che
consegue dal punto di vista della
sicurezza, e dell’economia, e del-
l’impegno umanitario, ed è, sia
pure con determinati vincoli,
uno dei più impegnati anche dal
punto di vista logistico e milita-
re:insiemeagliStatiUnitièilpae-
se che dà più mezzi e soldati, le
nostre forze operano in condi-
zionidiparticolarepericoloedif-
ficoltà (la difesa integrata, ap-
punto), senza contare che forni-
sce le basida cui parte una buona
fetta dell’offensiva contro il dit-
tatore serbo. Inoltre è in primafi-
la nell’organizzazione umanita-
ria.

L’Italia avvertì gli alleati della
necessità di approntare un inter-
ventodiemergenzaperassisterei
profughi, è intervenuta per pri-
maesostanzialmentedasolapri-
ma che diventasse operativo il
pianoNato.Ilnostropaesehaan-
che una particolarità di cui gli al-
leati tengonocontosoloinparte:

è il paese che per la sua storia,per
la sua cultura, vive con maggiore
lacerazionepolitica,lapartecipa-
zione all’intervento.Nessunpar-
lamento ha espresso posizioni
così variegate e secondo Cossiga

bizantine
quanto il no-
stro. Nono-
stante questo
gli alleati, no-
nostante qual-
cheanalistadi-
ca il contrario,
guardano con
sopresa positi-
vailcomporta-
mentodell’Ita-
lia e la linea
che il governo

si è dato: fedeltà alle scelte strate-
giche e militari dell’alleanza
(«Non sarà il mio governo -
avrebbe detto D’Alema in un re-
centeconsigliodeiministri -age-
stire una crisi tra l’Italia e la Na-
to»), impegno a cercare e trovare
ogni spiraglio di iniziativa diplo-
maticachepossafar tacerearmie
sofferenze, impegno umanita-
rio.

Questalineaècapitaecondivi-
sa sostanzialmente da quasi tutti
i governi europei (Germania e

Francia per prime). L’Italia farà
valere (e parecheD’Alemalosot-
tolineerà nel suo intervento) i
dubbi e le analisi avanzate in
tempi non sospetti. Ovvero che
tutti dovevano essere al corrente
dei rischi cui si andava incontro
scegliendo l’azione militare: nel
senso che era facilmente ipotiz-
zabilecheMilosevicnonavrebbe
facilmente ceduto, come invece
qualcheanalista,epurtroppoan-
che il segretariodi statoAlbright,
andavano dicendo. Una nota-
zionechenonmetteindiscussio-
ne la legittimità dell’intervento
Nato: semmai, si fa capire, un in-
vitoallariflessione,primadiscel-
te decisive. Milosevic, uomo da
abbattere, o dittatore da costrin-
gere al negoziato? Nonostante
tutto, e nonostante la criminale
ferocia della pulizia etnica messa
in campo dal leader serbo, il go-
verno pensa che la seconda ipo-
tesidi lavoro, restiquellaconmi-
nori rischi per la pace nei Balcani
e quella che determina minori
sofferenze. Sempre che sia per-
corribile. Ma questo, ancora una
volta dipende da due fattori de-
trminanti: la capacità di persua-
sione della Russia, e dalla capaci-
tàdi resipiscenzadiMilosevic.La
discussioneèdifficile,maaperta.
Alla fine, ha sempre detto D’Ale-
ma, si dovrà riflettere sul ruolo
della Nato e dell’Europa dentro
l’Alleanza. Se c’è una cosa che la
guerra in Kosovo ha straordina-
riamente accelerato, è proprio
questa discussione: l’Europa, co-
me ieri ha ripetuto anche Prodi,
deve assumere una sua fisiono-
mia,politicaequindianchemili-
tare nel quadro dell’Alleanza. È
un grande tema, che ormai non
sipuòeludere.

L’Italia dirà no all’escalation militare
D’Alema negli Usa incontra oggi Annan poi i capi della Nato

■ ALLEANZA
E TRUPPE
Divisioni
sull’ipotesi
dell’intervento
di terra. Il premier:
scelta drammatica
senza l’Onu

■ IL RUOLO
DEL’EUROPA
La crisi
del Kosovo
accelera
il dibattito
sul ruolo militare
dei Quindici
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